PRIMA LETTERA AI CORINZI (7)

CAPITOLO 12

LEZIONE 1 (12,1-6)

1. Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell’ignoranza.

2. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l’impulso del momento.

3. Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire “Gesù è anàtema”, così nessuno può dire “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

4. Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito;

5. vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore;

6. vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti.

Dopo aver descritto i sacramenti del Battesimo, del Matrimonio e dell’Eucaristia, qui l’Apostolo comincia a determinare ciò che riguarda la realtà dei sacramenti.

Ora, c’è una duplice realtà del sacramento:

· una significata e contenuta, ossia la grazia che viene immediatamente conferita assieme al sacramento (parla di ciò in tre capitoli: 12,13, 14);

· l’altra è significata e non contenuta, ossia la gloria della risurrezione, che è attesa alla fine (parlerà di questo al cap. 15).

Incominciamo a esaminare i versetti di questa Lezione.

Nel versetto 1 l’Apostolo spiega ciò che intende, dicendo: <Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell’ignoranza>.

E’ ingratitudine ignorare i benefici ricevuti; quindi, per non essere ingrato verso Dio, l’uomo non deve restare nell’ignoranza riguardo ai doni dello Spirito.

Nel v. 2 l’Apostolo continua a esprimere la sua intenzione, dicendo: <Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l’impulso del momento>.

Come se dicesse: voi sapete che quando eravate pagani, non avendo ancora ricevuto la grazia del battesimo, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti, venerandoli e adorandoli.

Si pone soprattutto negli idoli muti la mancanza della conoscenza dei Corinzi.

I Corinzi si lasciavano trascinare dagli idoli a motivo della loro bellezza, perché fatti d’oro e d’argento.

Dn. 3,1 dice che Nabuconodosor, re di Babilonia, costringeva gli uomini ad adorare la statua d’oro.

In 2 Mac. 4,7 si dice che <nel giorno natale  dei sovrani alcuni si vedevano costretti ai sacrifici>.

Anche i demoni bramano ricevere un culto divino, come il diavolo dice a Gesù: <Ti darò tutte queste cose, se prostrato mi adorerai>.

I Corinzi correvano ad adorare gli idoli.

Risulta chiaro che l’uomo, prima di ricevere la grazia, corre velocemente verso il peccato senza opporre resistenza.

L’Apostolo fa specialmente menzione del peccato di idolatria per tre motivi:

1. perché è un peccato gravissimo quello di introdurre un altro Dio, come peccherebbe gravissimamente contro il re chi introducesse nel suo regno un altro re; introdurre un altro Dio è la massima iniquità e la negazione del Dio altissimo;

2. perché dal peccato di idolatria nascevano tutti gli altri peccati, come dice Sap. 14,17: <Il culto di idoli nefandi è la causa di ogni male>;

3. perché questo peccato tra i Gentili era comune, e non era reputato un peccato.

L’Apostolo, alla fine del v. 2, dice ai Corinzi che <vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l’impulso del momento>.

Perché dice queste parole?

Perché può succedere, per qualche tempo, che chi è privo della grazia si astenga dal peccato, fino a quando non sopravvenga ciò per cui si disprezza il comandamento di Dio, dal cui disprezzo viene indotto a peccare; ecco perché l’Apostolo dice espressamente: <secondo l’impulso del momento>.

Nel v. 3 l’Apostolo dice: <Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire “Gesù è anàtema”, così nessuno può dire “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello Spirito Santo>.

Qui l’Apostolo riferisce i due effetti della grazia:

· la grazia fa astenere dal peccato;

· la grazia fa operare il bene.

Il primo effetto della grazia è l’astensione dal peccato.

L’Apostolo parla come se dicesse: per il fatto che, quando eravate senza la grazia, correvate agevolmente verso il peccato, perciò io vi dichiaro che, se aveste avuto la grazia, ciò non vi sarebbe occorso; infatti, <nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire “Gesù è anàtema”>, il che è una bestemmia contro Gesù, come dice 1 Gv. 4,3: <Ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio>.

Il detto “Gesù è anàtema” può indicare qualsiasi peccato mortale.

Infatti, qualsiasi peccato mortale separa da Gesù, separa da Dio, da Gesù, come si dice in Is. 59,2: <Le vostre iniquità hanno scavato un abisso tra voi e il vostro Dio>.

Infatti, chi pecca mortalmente dice con il cuore o con la bocca: “anàtema”, cioè separazione dal Signore.

Perciò nessuno che parli nello Spirito di Dio dice: “Gesù è anàtema”, perché nessuno per mezzo dello Spirito di Dio pecca mortalmente.

Obiezione
Poiché in 1 Gv. 3,9 si dice che <chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui>, si può dire che chiunque possiede lo Spirito Santo non può peccare mortalmente?

Risposta
Bisogna dire che, per quanto dipende dallo Spirito di Dio, l’uomo non compie peccato, ma piuttosto viene trattenuto dal peccato.

L’uomo però può commettere peccati a causa della volontà umana, la quale può resistere allo Spirito Santo, come si dice in At. 7,51: <Voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo>.

Infatti, per mezzo dello Spirito Santo che abita in noi non viene tolta la facoltà di peccare dal libero arbitrio nella vita presente.

Ecco perché l’Apostolo espressamente

· non dice: <Nessuno che possiede lo Spirito Santo>,

· ma dice: <Nessuno che parla nello Spirito di Dio>.

Il secondo effetto della grazia è quello di operare il bene: <Così nessuno può dire che “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello Spirito Santo>.

In Mt. 7,21 il Signore dice: <Non tutti coloro che dicono: Signore, Signore, entreranno nel regno dei cieli>.

Quindi non chiunque dice: <Gesù è Signore>, lo dice sotto l’azione dello Spirito Santo.

Occorre osservare che dire qualcosa sotto l’azione dello Spirito Santo può essere inteso in due modi:

1. sotto l’azione dello Spirito Santo che muove, senza essere posseduto; infatti, lo Spirito Santo può muovere il cuore di qualcuno a parlare, senza abitare in lui; ad es. in Gv. 11,49 ss. si legge che Caifa, ciò che aveva detto riguardo all’utilità che Cristo morisse, non lo disse da se stesso, ma grazie allo spirito di profezia; perciò da questo punto di vista si deve intendere che nessuno può pronunciare qualcosa di vero se non è mosso dallo Spirito Santo, che è lo Spirito di verità (cf. Gv. 16,13); nella Glossa di S. Ambrogio si legge: <Qualsiasi vero, da chiunque venga pronunciato, è dallo Spirito Santo>; specialmente nelle cose di fede, che si hanno mediante una speciale rivelazione dello Spirito Santo, tra le quali c’è anche  che <Gesù è Signore>, come si dice in At. 2,36;

2. uno parla nello Spirito Santo in quanto movente e posseduto; e da questo punto di vista si può verificare ciò che viene detto nel nostro versetto: nessuno che non abbia lo Spirito Santo può dire: Gesù è Signore, in modo che egli lo confessi non solo con la bocca, ma che anche lo veneri col cuore come Signore e con le opere gli obbedisca come se fosse suo Signore.

Da quanto è stato detto su questo versetto possiamo fare  tre considerazioni circa la grazia:

1. senza la grazia l’uomo non può evitare il peccato; è quello che dice il Salmo 93,17: <Se il Signore non fosse il mio aiuto, in breve io abiterei nel regno del silenzio>;

2. solo per la grazia si può evitare il peccato, come fa capire 1Gv. 3,9: <Chi è nato da Dio non pecca>;

3. senza la grazia l’uomo non può fare il bene; come dice Gesù: <Senza di me non potete far nulla> (Gv. 15,5).

Nei versetti 4-6 l’Apostolo comincia a distinguere le grazie date gratuitamente: <Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti>.

Nelle cose che sono conferite mediante la grazia dello Spirito Santo bisogna considerare tre aspetti:

1. la facoltà degli uomini di agire;

2. l’autorità;

3. l’esecuzione di entrambe.

Si ha la facoltà di agire per mezzo del dono della grazia, per esempio per mezzo della profezia o del potere di compiere miracoli.

Si ha l’autorità mediante qualche ministero, per esempio per mezzo dell’apostolato.

L’esecuzione appartiene all’operazione.

Perciò l’Apostolo distingue

· in primo luogo le grazie,

· in secondo luogo i ministeri,

· in terzo luogo le operazioni.

Circa le grazie, l’Apostolo mostra la necessità della grazia, la quale non perviene interamente a nessuno tranne che al Cristo, al quale lo Spirito viene dato non secondo una misura particolare, ma senza misura (cf. Gv. 3,34).

Per gli altri invece esistono  le diversità delle grazie, perché alcuni abbondano in una, altri in un’altra.

Per esempio, nel corpo naturale il capo possiede tutti i sensi; non li posseggono invece tutti le altre membra.

Così nella Chiesa solo il Cristo possiede tutte le grazie, le quali nelle altre membra sono divise; il che viene significato nella parabola dei talenti: a chi cinque, a chi due, a chi uno (cf. Mt. 25,15).

E benchè i doni delle grazie siano diverse, tuttavia essi non procedono da diversi autori, come pensavano i Gentili; essi attribuivano la sapienza a Minerva, la parola a Mercurio, e così per gli altri.

Per escludere questa tesi l’Apostolo aggiunge: <uno solo è lo Spirito>, cioè lo Spirito Santo, che è l’autore di tutte le grazie.

In Sap. 7,22 si dice che <lo Spirito è uno e molteplice>: uno nella sostanza, molteplice nelle grazie.

L’Apostolo pone poi la diversità dei ministeri, dicendo: <vi sono diversità di ministeri>, cioè si esigono diversi ministeri e uffici per il governo della Chiesa.

I capi della Chiesa sono chiamati ministri; in precedenza l’Apostolo aveva detto: <Ognuno ci consideri come ministri di Cristo> (4,1).

Ora, spetta al decoro  e alla perfezione della Chiesa che ci siano in essa diversi ministeri, e quindi diversi ministri.

Tuttavia tutti servono a un solo Signore; perciò aggiunge: <uno solo è il Signore>.

L’Apostolo pone infine la diversità delle operazioni, dicendo: <vi sono diversità di operazioni>, con le quali uno opera in se stesso il bene, come con i ministeri lo fa verso il prossimo.

Aggiunge: <uno solo è Dio, che opera tutto in tutti>, per indicare la causa prima che crea tutte le operazioni; per non escludere le cause seconde, e per dire che nelle cause seconde opera sempre la causa prima, dice: <in tutti>.

In Is. 26,12 si legge che Dio <ha compiuto in noi tutte le nostre opere>.

Si noti che l’Apostolo attribuisce opportunamente

1. le grazie allo Spirito Santo, che è amore;

2. i ministeri al Signore, che è l’istitutore di essi;

3. le operazioni a Dio come causa prima di ogni movimento.

LEZIONE 2 (12,7-11)

7. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune:

8. a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio della scienza;

9. a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito;

10. a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue.

11. Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.

Dopo aver parlato in generale della diversità

· delle grazie, 

· dei ministeri e 

· delle operazioni,

qui l’Apostolo passa a chiarire in particolare quanto aveva detto.

In questa lezione l’Apostolo tratta della diversità delle grazie, facendo tre cose:

1. pone la condizione delle grazie concesse gratuitamente: v. 7;  

2. pone la distinzione delle grazie: vv. 8-10;  

3. determina l’autore delle suddette grazie: v.11.  

Primo
L’Apostolo pone la condizione delle grazie (carismi) concesse gratuitamente; esse sono per l’utilità comune; dice: <E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune> (v. 7).

Nella Chiesa non esiste alcuno che non partecipi a qualche aspetto delle grazie dello Spirito Santo.

Spetta alla grazia santificante il fatto che per mezzo di essa lo Spirito Santo abiti nell’anima.

Spetta invece alle grazie carismatiche servire all’utilità comune; l’utilità comune è il fine delle grazie carismatiche, per es. il potere dei miracoli.

Il fine di queste grazie è quello di dimostrare la vera dottrina della Chiesa, o di dimostrare la santità di una persona; è per es. il significato dei miracoli compiuti da Dio per intercessione dei santi.

Secondo
L’Apostolo pone la diversità delle grazie, concesse per l’utilità comune; distingue nove grazie carismatiche:

<A uno viene concesso il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio della scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altri il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue> (vv.8-10).

Per mezzo di uno può essere conseguita la salvezza degli altri.

Nessun uomo può aiutare altri a conseguire la salvezza operando interiormente, perché questo è proprio di Dio, ma solo persuadendo esteriormente.

Per far questo, cioè per persuadere esteriormente, si richiedono tre cose:

1. la capacità di persuadere;

2. la capacità di confermare la persuasione; 

3. la capacità di presentare la persuasione in modo intelligente.

1)

Per persuadere esteriormente si richiede innanzitutto la capacità di persuadere.

Ora, per la capacità di persuadere si richiede che l’uomo sia esperto nelle conclusioni e abbia la certezza dei principi riguardo a ciò in cui dobbiamo persuadere.

Ora, in ciò che appartiene alla salvezza alcune conclusioni sono principali, cioè le verità divine; e di ciò è competente la sapienza, che è la <conoscenza delle cose divine> (S. Agostino).

Di ciò parla la prima grazia carismatica: <il linguaggio della sapienza>.

Ciò è necessario per poter indurre a credere le cose che appartengono alla conoscenza delle realtà divine.

In Lc. 21,15 Gesù dice ai discepoli: <Io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere>.

Sono invece conclusioni secondarie quelle che appartengono alla conoscenza delle creature, la quale viene detta scienza.

L’Apostolo infatti aggiunge: <a un altro viene concesso, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio della scienza>.

Ciò è utile, perché per mezzo delle creature possono essere manifestate le cose che sono di Dio.

Si noti che sapienza e scienza sono annoverate tra i sette doni dello Spirito Santo, come si dà in Is. 11,2.

Per questo motivo espressamente l’Apostolo non pone la sapienza e la scienza tra le grazie gratuitamente date, ma il linguaggio della scienza e della sapienza, il quale appartiene a ciò con cui l’uomo riesce a persuadere gli altri mediante il linguaggio nell’ambito della sapienza e della scienza.

L’Apostolo aggiunge: <a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito>.

Qui il termine fede non indica la virtù della fede, che è comune a tutti i fedeli di Cristo, come si dice ad es. in Eb. 11,6: <Senza la fede è impossibile piacere a Dio>.

Qui il termine fede si assume in due sensi:

· per il linguaggio della fede, in quanto cioè l’uomo può proporre correttamente le cose che riguardano la fede, oppure 

· per la certezza della fede, che uno possiede in modo eccellente, come dice Gesù in Mt. 15,28: <Donna, grande è la tua fede>.

2)

Per persuadere esteriormente si richiede poi la capacità di confermare la persuasione. 

Bisogna ricordare che le verità che appartengono alla dottrina salvifica non possono essere confermate o dimostrate dalla ragione, perché superano la ragione umana; tali verità sono invece confermate e dimostrate da un segno divino; perciò anche Mosè, che sarebbe stato inviato al popolo d’Israele, ricevette da Dio un segno con cui confermare ciò che diceva da parte di Dio.

Il segno di Dio è costituito

· o da ciò che solo Dio può fare,

· o da ciò che solo Dio può conoscere.

Ciò che solo Dio può fare è costituito dalla possibilità di fare miracoli; l’Apostolo distingue un duplice potere:

· il dono delle guarigioni, mediante il quale uno può guarire la malattia di qualcuno, e

· il potere dei miracoli, per mezzo dei quali uno viene persuaso a causa della grandezza dell’evento: per es. quando il mare viene diviso, quando il sole si arresta nel cielo.

Ciò che solo Dio può conoscere è oggetto 

· del dono della profezia e 

· del dono di distinguere gli spiriti.

Che cosa soltanto Dio può conoscere?

Il futuro contingente e i segreti del cuore umano.

Il futuro contingente è oggetto del dono della profezia.

I segreti del cuore sono oggetto del dono di distinguere gli spiriti; chi ha questo dono può discernere da quale spirito uno sia mosso a parlare o ad operare, per es. dalla spirito di carità o dallo spirito d’invidia.

In 1 Gv. 4,1 si legge: <Non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se vengono da Dio>.

3)

Per persuadere esteriormente si richiede infine la capacità di presentare la persuasione in modo intelligente.

Questa capacità consiste nel fatto che uno riesca a parlare intelligentemente agli altri.

Ciò viene impedito

· o a causa  della diversità delle lingue; il rimedio a ciò viene dal dono della <varietà delle lingue>; è il fatto che uno possa parlare varie lingue, così da essere compreso da molti, come si legge in Atti 2,4 circa gli Apostoli che parlavano diverse lingue;

· o a causa dell’oscurità della Scrittura che viene adoperata; il rimedio a ciò viene dato dal dono della <interpretazione delle lingue>, cioè delle Scritture difficili.

Terzo
L’Apostolo determina l’autore delle suddette grazie, dicendo: <Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendolo a ciascuno come vuole> (v. 11).

L’Apostolo qui esclude tre errori:

1. l’errore dei Gentili, i quali attribuivano i diversi doni a varie divinità; l’Apostolo invece attribuisce tutti i suddetti doni all’unico Spirito;

2. l’errore di coloro che attribuivano a Dio soltanto la provvidenza in generale delle cose; sostenevano invece che le distinzioni particolari sono compiute soltanto per mezzo delle cause seconde; contro ciò l’Apostolo dice che è lo Spirito Santo che distribuisce tutte le grazie <a ciascuno come vuole>;

3. l’errore di coloro che attribuivano la diversità delle grazie o al fato o al merito umano, e non solo alla volontà divina; questo errore è escluso dalle parole <come vuole>.

LEZIONE 3 (12,12-31)

12. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo.
13. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.
14. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra.
15. Se il piede dicesse: “Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe più parte del corpo.
16. E se l’orecchio dicesse: “Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe più parte del corpo.
17. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l’udito? Se fosse tutto udito, dove l’odorato?
18. Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto.
19. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo?
20. Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo.
21. Non può l’occhio dire alla mano: <Non ho bisogno di te>; né la testa ai piedi: <Non ho bisogno di voi>.
22. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie;
23. e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza,
24. mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava,
25. perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre.
26. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.
27. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.
28. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue.
29. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli?
30. Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?
31. Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.
Qui l’Apostolo chiarisce la diversità delle grazie mediante la similitudine del corpo naturale.

E fa varie cose:

1. pone una similitudine e l’adatta: v. 12;  

2. pone la ragione dell’adattamento della similitudine: v. 13;  

3. spiega la similitudine: v. 14;

4. spiega quanto ha detto adducendo alcuni esempi: vv. 15-16; 

5. dimostra quanto ha detto portando a una duplice assurdità: vv. 17-20; 

6. mette a confronto le membra tra di loro quanto alla necessità: vv. 21-22; 

7. mette a confronto le membra del corpo per quanto concerne la cultura esteriore: vv. 23-24a; 

8. pone le cause della cultura suddetta: vv. 24b-25a; 

9. pone un confronto delle membra tra di loro rispetto alla sollecitudine reciproca: vv. 25b-26; 

10. adatta la similitudine al suo intento: v. 27; 

11. prosegue nella distinzione dei ministeri: vv. 28-30;  

12. ordina i loro sentimenti riguardo ai suddetti doni spirituali: v. 31.   

Primo
L’Apostolo pone una similitudine e l’adatta, dicendo: <Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo> (v. 12).

Un corpo è uno per se stesso in tre modi:

1. per l’indivisibilità, come il punto; secondo questo modo l’unità esclude interamente la moltitudine non solo attuale, ma anche potenziale;

2. per continuità, come la linea e la superficie; questa unità esclude la moltitudine attuale, ma non quella potenziale;
3. per integrità, la quale non esclude né la moltitudine attuale né quella potenziale, come è una casa che è costituita da pietre e legni diversi.
Allo stesso modo, il corpo dell’uomo è uno perché la sua perfezione risulta da varie membra, come da vari strumenti dell’anima; perciò si dice che l’anima è l’atto di un corpo organico, ossia di un corpo costituito da diversi organi.

Perciò l’Apostolo dice

· che l’unità del corpo non esclude la moltitudine delle membra, dicendo che <il corpo, pur essendo uno, ha molte membra>, e

· che la moltitudine delle membra non elimina l’unità del corpo, dicendo che <tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo>, il quale è realizzato da tutte.

L’Apostolo poi adatta la similitudine a Cristo, aggiungendo: <così anche Cristo>.

Anche Cristo è uno, come si è detto in precedenza: <un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui> (8,6).

Tuttavia Cristo, uno, possiede molte e diverse membra, ossia tutti i fedeli: <Pur essendo molti, siamo un corpo solo in Cristo> (Rm. 12,5).

Secondo
L’Apostolo pone la ragione dell’adattamento della similitudine, dicendo: <E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito> (v. 13).

L’Apostolo presenta la ragione dell’unità del corpo, che è lo Spirito Santo; <Un solo corpo, un solo Spirito> (Ef. 4,4).

Per la potenza dello Spirito Santo otteniamo un doppio beneficio:

1. per mezzo di lui veniamo rigenerati; lo si dice in Gv. 3,5: <Se uno non rinasce mediante l’acqua  e lo Spirito Santo…>; qui si dice che <noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito>, cioè per il potere del solo Spirito Santo, <per formare un solo corpo>, cioè nell’unità della Chiesa, che è il corpo di Cristo; in Gal. 3,27 si legge: <Tutti voi che siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo>;

2. per mezzo dello Spirito Santo siamo ristorati per la nostra salvezza; perciò aggiunge: <e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito>, cioè mediante la potenza di un solo Spirito Santo.

Qui la bevanda può essere intesa in due modi:

· secondo un primo modo, si fa riferimento al refrigerio interiore che lo Spirito Santo dona al cuore umano, estinguendo la sete dei desideri e delle concupiscenze carnali;

· secondo un altro modo, la bevanda può essere intesa con riferimento alla bevanda sacramentale, che viene consacrata dallo Spirito.

Viene interposta una doppia ragione della diversità:

· una da parte del rito, quando dice: <Giudei o Greci>;

· l’altra da parte della condizione sociale, quando dice: <schiavi o liberi>.

Ma nessuna di queste diversità impedisce l’unità del corpo di Cristo.

Perciò in Gal. 3,28 si dice: <Non c’è più né Giudeo né greco, non c’è più né schiavo né libero, poiché voi siete uno in Cristo Gesù>.

Terzo
L’Apostolo spiega la similitudine, dicendo: <Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra> (v. 14).

Come se dicesse: è stato detto che noi siamo stati tutti battezzati in un solo corpo mistico; il che viene rappresentato dalla similitudine del corpo naturale; infatti, il corpo naturale dell’uomo non è un solo membro, ma molte membra; infatti, la perfezione di un corpo non viene realizzata da un solo membro, ma da molte membra che sono necessarie per servire alle varie potenze e atti dell’anima.

Perciò anche in Rm. 12,4 si dice: <Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo>.

Quarto
L’Apostolo spiega quanto ha detto adducendo alcuni esempi, dicendo: <Se il piede dicesse: “Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: “Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe più parte del corpo> (vv. 15-16).

L’Apostolo si serve in primo luogo delle membra che servono al movimento; e pone due membra:

· il piede, quale membra più ignobile, perché calca la terra e porta il peso di tutto il corpo, e

· la mano, quale membro più nobile, in quanto essa è l’organo degli organi.

Di queste membra dice: <Se il piede dicesse: “Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe più parte del corpo>.

Come se dicesse: la perfezione del corpo non consiste interamente in un solo membro, per quanto più nobile; ma alla sua perfezione si richiedono anche quelli più ignobili.

Questa similitudine delle mani e dei piedi ci dice che nella Chiesa sono necessarie

· non solo le mani, cioè i capi,

· ma anche i piedi, cioè i sudditi.

L’Apostolo si serve in secondo luogo delle membra che servono alla capacità di apprendere:

· dell’occhio che serve alla vista, e

· dell’orecchio che serve all’udito.

Questi due sensi servono principalmente alla sapienza umana:

· la vista serve alla sapienza umana quanto alla scoperta, in quanto mostra le molteplici differenze esistenti tra le cose;

· l’udito serve alla sapienza umana quanto all’apprendimento, che avviene mediante il linguaggio.

Di questi due sensi la vista è più nobile dell’udito, perché è più spirituale e fa conoscere più cose; appunto per questo l’occhio è più nobile dell’orecchio.

Ecco perché l’Apostolo dice: Se l’orecchio, che è il membro più ignobile dei due, dicesse che egli non appartiene al corpo, perché non è occhio, che è il membro più nobile, non per questo non farebbe più parte del corpo…

Perciò, attraverso le membra che servono alla capacità dell’apprendere, nella Chiesa sono indicati coloro che attendono alla vita contemplativa:

· con gli occhi vengono figurati i dottori, che considerano per se stessi la verità;

· con gli orecchi vengono indicati i discepoli, i quali, mediante l’ascolto ricevono la verità dai maestri; perciò anche in Mt. 13,19 si dice: <Chi ha orecchi per intendere, intenda>.

Ora, nella Chiesa sono necessari non solo i dottori, ma anche i discepoli.

Quinto
L’Apostolo dimostra quanto ha detto portando a una duplice assurdità, dicendo: <Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l’udito? Se fosse tutto udito, dove l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo> (vv. 17-20).

L’Apostolo qui dimostra quanto ha detto portando a una duplice assurdità:

1. la prima assurdità consiste nella sottrazione di elementi necessari al corpo: vv. 17-18;

2. la seconda assurdità è la rimozione dell’integrità del corpo: vv. 19-20.

Circa la prima assurdità l’Apostolo fa due cose:

1. pone l’assurdità, dicendo: <Se il corpo fosse tutto occhio>, che è il membro più nobile, <dove sarebbe l’udito>, cioè lo strumento dell’ascolto? E’ come se dicesse: se nella Chiesa tutti fossero maestri… in Gc. 3,1 si legge: <Fratelli miei, non fatevi maestri in molti>; inoltre dice: <Se tutto il corpo fosse udito>, ossia strumento dell’ascolto, <dove sarebbe l’odorato?>; con <odorato> nella Chiesa si possono intendere coloro i quali, pur non essendo capaci del linguaggio della sapienza, tuttavia percepiscono alcuni suoi indizi da lontano, come se si trattasse di un odore; in Ct. 1,3 si legge: <Dietro a te correremo all’odore dei tuoi profumi>;

2. afferma la verità contraria; afferma cioè che né la vista né l’udito devono mancare al corpo; dice: <Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo>; è come se dicesse: Dio non ha posto le membra distinte in modo tale che ciascuna esista separatamente per conto proprio, ma così che tutte si accordassero in un solo corpo, <come egli ha voluto>; infatti, la prima causa della creazione delle cose è la volontà divina, come dice ad es. il Sal. 115,3: <Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole>; così egli dispose nella Chiesa diversi uffici e diversi stati secondo la sua volontà, come si dice in Ef. 1,11: <Essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà>.

La seconda assurdità è il difetto dell’integrità del corpo.

Qui l’Apostolo fa due cose:

1. pone anzitutto questa assurdità, dicendo: <Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo?>, cioè dove sarebbe l’integrità del corpo? Come se dicesse: non c’è. Così, se nella Chiesa tutti si trovassero nella stessa condizione e grado, si toglierebbe la perfezione e il decoro della Chiesa;

2. afferma poi la verità contraria, dicendo: <Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo>, che viene completato da tutte; così la Chiesa è costituita da diversi ordini.

Sesto
L’Apostolo mette a confronto le membra tra di loro quanto alla necessità, dicendo: <Non può l’occhio dire alla mano: “Non ho bisogno di te”; né la testa ai piedi: “Non ho bisogno di voi”. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie> (vv. 21-22).

L’Apostolo mostra la ragione della necessità delle membra secondo una duplice differenza:

1. secondo la differenza tra le membra che servono al movimento; perciò dice: <Non può l’occhio>, che serve alla conoscenza e qualifica i contemplativi, <dire alla mano>, che serve al movimento e qualifica gli attivi: <non ho bisogno di te>; infatti, i contemplativi hanno bisogno di essere sostenuti dalle opere degli attivi (Marta e Maria devono stare insieme);

2. mostra la stessa cosa dal punto di vista della differenza riguardo ai prelati, che sono indicati con il capo, e ai sudditi, che sono indicati con i piedi; questo è ciò che egli aggiunge: <né la testa>, cioè il prelato, <può dire ai piedi>, cioè ai sudditi: <non ho bisogno di voi>.

Dicendo poi: <Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie>, l’Apostolo paragona le varie membra del corpo quanto alla loro necessità; dice che quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono di fatto le più necessarie, per es. l’intestino.

Così anche nella Chiesa non si può far a meno dei cristiani semplici.

Settimo
L’Apostolo mette a confronto le membra del corpo per quando concerne la cultura esteriore, dicendo: <E quelle parti dei corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno> (vv. 23-24a).

La cultura esteriore delle membra appartiene a due aspetti:

· all’onore, come ciò che riguarda l’ornamento, per es. le collane e gli orecchini;

· al pudore, come ciò che si mette per coprirsi, cioè i vestiti.

Riguardo alla cultura dell’onore, dice: <E quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo con maggior rispetto>, ossia con maggior ornamento, come gli orecchini che vengono appesi agli orecchi, mentre agli occhi non viene aggiunto nulla; e ai piedi si aggiungono i calzari, mentre le mani sono tenute nude.

Similmente nella Chiesa, per gli imperfetti sono da usarsi maggiormente le consolazioni, di cui i perfetti non hanno bisogno.

Ecco perché in Is. 40,11 si dice: <Come un pastore porta gli agnellini sul petto e conduce pian piano le pecore madri>; e Pietro dice: <E voi mariti trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole> (1Pt. 3,7).

Riguardo alla cultura del pudore, dice: <e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza>, ossia con maggior circospezione umana.

Ora, si dicono membra <indecorose> a motivo della disobbedienza degli organi genitali seguita al peccato originale; queste membra le copriamo con maggior pudore, del quale non c’è il bisogno per le membra destinate a usi più nobili.

Ecco perché aggiunge: <mentre quelle decenti  non ne hanno bisogno>, cioè di pudore esterno, per cui noi non poniamo nessun velo alla faccia.

Similmente nella Chiesa coloro che sono colpevoli in qualche cosa, devono essere custoditi e ammoniti, mentre quelli che sono senza colpa non hanno bisogno di queste cose.

Ottavo
L’Apostolo pone le cause della cultura suddetta, dicendo: <Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo> (vv. 24b-25a).

Le cause sono due:

1. la causa efficiente primaria; infatti, sebbene gli uomini si comportino in questo modo per quanto concerne la cultura delle membra, tuttavia questo procede dall’ordine divino; perciò dice: <Ma Dio ha composto il corpo conferendo maggior onore a ciò, cioè al membro, che ne mancava>; infatti, gli uomini fanno ciò in base a qualche impulso divino;

2. la causa finale; infatti, aggiunge: <perché non vi fosse disunione nel corpo>; questa disunione seguirebbe se non si provvedesse alle carenze delle membra; per quanto concerne le membra del corpo mistico, questa disunione viene chiaramente evitata, custodendo la pace della Chiesa, per il fatto che ai singoli si attribuiscono le cose necessarie; ecco perché in precedenza l’Apostolo aveva detto: <Vi esorto, fratelli, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano scismi tra di voi> (1,10); per quanto concerne invece le membra del corpo naturale, ci sarebbe disunione se nel corpo venisse eliminata la dovuta proporzione delle membra.

Nono
L’Apostolo pone un confronto delle membra tra di loro rispetto alla sollecitudine reciproca, dicendo: <Ma anzi le varie membra avessero cura le une dalle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui> (vv. 25b-26).

In primo luogo l’Apostolo presenta la sollecitudine reciproca dicendo: non solo le membra suddette operano vicendevolmente, ma sono anche insieme sollecite verso lo stesso scopo, cioè alla conservazione dell’unità del corpo.

Ciò è evidente nel corpo naturale; infatti, ogni membro naturale ha una certa inclinazione ad aiutare le altre membra.

Perciò l’uomo naturalmente oppone la mano per proteggere le altre membra dai colpi.

Similmente i fedeli, che sono le membra dei corpo mistico, mostrano una sollecitudine reciproca; l’Apostolo dice in Gal. 6,2: <Portate i pesi gli uni degli altri>. 

In secondo luogo l’Apostolo specifica la suddetta sollecitudine, anzitutto nelle disgrazie, nelle quali è più evidente; dice: <Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono con lui>.

Ciò è evidente nel corpo naturale.

Infatti, quando un membro si ammala, tutto il corpo patisce e aiuta.

La stessa cosa vale per i fedeli di Cristo: uno soffre per il male dell’altro.

C’è sollecitudine anche nelle cose buone; infatti, aggiunge: <e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui>.

Il che è manifesto nel corpo naturale, in cui il vigore di un membro torna a giovamento delle altre membra.

Altrettanto deve accadere nelle membra della Chiesa, così che ciascuno goda dei beni altrui.

<Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto> (Rm. 12,15)

Decimo
L’Apostolo adatta la similitudine del corpo al proprio intento, dicendo: <Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte> (v. 27).

In primo luogo quanto all’unità del corpo, dicendo: <Ora voi>, che siete riuniti nell’unità della fede, <siete corpo di Cristo>.

In secondo luogo quanto alla distinzione dei membri, quando aggiunge: <e sue membra>, cioè membra di Cristo.

Questo può essere inteso in tre modi:

1. nella maniera seguente: siete membra dipendenti da Cristo membro; membro secondo l’umanità, in riferimento alla quale, principalmente, viene detto capo della Chiesa; infatti, con riferimento alla divinità non ha ragione di membro o di parte, poiché la divinità è un bene comune di tutto l’universo;

2. nella maniera seguente: voi siete membra dipendenti da un membro in quanto per mezzo mio siete stati guadagnati a Cristo, secondo quanto è stato detto in precedenza: <Sono io che vi ho generato in Cristo mediante il Vangelo> (4,15);

3. si può esporre come se si indicasse la distinzione e la serie delle membra, così che il senso sia: voi siete membra da un membro, cioè siete così distinti e ordinati l’uno all’altro, come un membro a un altro membro.

Undicesimo
L’Apostolo prosegue nella distinzione dei ministeri, dicendo: <Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?> (vv. 28-30).

In primo luogo l’Apostolo stabilisce l’ordine dei ministeri.

Nella Chiesa i ministri maggiori sono gli Apostoli, al cui ufficio competono tre cose:

1. la prima è l’autorità di governare il popolo fedele;

2. la seconda è la facoltà di insegnare;

3. la terza è il potere di fare miracoli per confermare la dottrina.

Di questi tre uffici si tratta in Lc. 9,1s.

Ora, in tutti i poteri  o le facoltà ordinate, ciò che è più importante è riservato al potere supremo, mentre gli altri sono comunicati anche ai poteri inferiori.

Ora, il potere di fare miracoli è ordinato alla dottrina e alla fede, come si dice in Mc. 16,20: <E confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano>.

Ora, la dottrina è ordinata al governo del popolo come al proprio fine, come si dice in Ger. 3,15: <Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e intelligenza>.

Perciò, il primo grado tra i ministeri ecclesiastici è quello degli Apostoli, ai quali compete in special modo il governo della Chiesa.

Perciò l’Apostolo dice che Dio ha posto gli Apostoli nella Chiesa al primo posto.

In Ap. 21,19 si dice che sui dodici basamenti della città stanno scritti i nomi dei dodici Apostoli.  

Agli Apostoli spetta per primi anche l’ufficio di insegnare: cf. Mt. 28,19.

Tuttavia sono stati assunti anche altri per questo ufficio; di questi,

· alcuni ricevono direttamente da Dio delle rivelazioni e sono chiamati profeti,

· altri istruiscono il popolo intorno a cose rivelate ad altri, e sono chiamati dottori.

Ecco perché l’Apostolo aggiunge: 

· <in secondo luogo come profeti>, che esistevano anche nel Nuovo Testamento;

· <in terzo luogo come maestri>.

Infatti in At. 13,1 si dice: <C’erano nella comunità profeti e maestri>.

Similmente venne comunicata ad altri anche la grazia di fare miracoli, la quale venne data inizialmente agli Apostoli da Gesù Cristo, per cui aggiunge: <poi vengono i miracoli>.

Quanto poi ai miracoli che sono compiuti sui corpi umani, aggiunge: <poi i doni di far guarigioni>; in Lc. 9,1 si legge che <diede loro il potere di curare le malattie>.

Pone poi i ministeri minori o secondari, dei quali 

· alcuni sono ordinati al governo della Chiesa,

· altri sono ordinati all’insegnamento.

Al governo della Chiesa appartengono in generale alcuni doni di assistenza, cioè quelli che portano aiuto ai prelati maggiori nel governo universale, come sono i sacerdoti delle parrocchie.

All’insegnamento compete in modo secondario quanto aggiunge: <i doni delle lingue> e le loro interpretazioni.

Quando dice: <Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli?…>, chiarisce la distinzione dei suddetti ministeri.

Dodicesimo
L’Apostolo ordina i sentimenti dei Corinzi riguardo ai suddetti doni spirituali, dicendo: <Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte> (v. 31).

I carismi <più grandi> sono i primi menzionati, per es. il dono della profezia.

E affinché il sentimento dei Corinzi non si arresti nei carismi suddetti, l’Apostolo soggiunge: <E io vi mostrerò una via migliore di tutte>.

Questa via migliore è la carità, con cui si va direttamente a Dio.
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